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L’uomo, tutto l’uomo, nella sua ricca 
espressione di persona che sintetizza l’indi-
viduo e la sua socialità: ecco la vera pas-
sione pastorale di Don Sergio. Lo dicono in 
modi diversi e con toni affettuosi e ammi-
rati, quasi a non voler scalfire l’immagine di 
uomo e di prete coraggioso, le tante testi-
monianze che ci sono giunte. 

Ne viene fuori un insieme multicolore 
che il nostro giornalino vuole offrire ai suoi 
lettori, quasi come a volere “urlare a squar-
ciagola” l’attaccamento dei sammarinesi a 
questo prete, esile nella sua costituzione 
fisica, ma tanto grande nella sua ricchezza 
spirituale, culturale, sociale, pastorale.

Don Sergio “era uno di noi”, scrivo-
no alcuni; “aveva il culto dell’intelligenza 
e della libertà cristiana”, scrive il Vescovo 
Mons. Negri; affermano altri: “il senso degli 
altri” era la sua stella polare; “ma anche la 
sua determinazione era esigente e ci colpi-
va sensibilmente”… Ma quel che ce lo ha 
fatto sentire vicino e in sintonia con quanto 
facciamo, come Associazione, era il fatto di 
avere “un cuore senza confini”.

Così vogliamo ricordarlo a noi, alla 
gente, ai sammarinesi, al Dio degli uomini 
poveri e degli uomini generosi, al Dio dei 
santi.

Grazie all’intuizione e de-
terminazione di don Sergio 
Sisto Severi nasce Il nostro 
giornale dopo che, nell’esta-
te 2003, era stato in Zambia 
con un gruppo di ragazzi.

Fu sua l’idea del nome

perché si capisse che l’obiettivo 
era di “raccontare” in modo di-

rompente, quasi urlando, le realtà 
ingiuste vicine e lontane da noi.
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Ci piace ripercorrere le tappe
della sua missione in mezzo a noi attraverso

la testimonianza di quanti lo hanno conosciuto
ed hanno lavorato con lui:

Nel 1972 arriva come parroco in Borgo Maggiore, dove ri-
marrà fino agli anni novanta, quando dal Vescovo Mariano De 
Nicolò è nominato Vicario Genarale. Questo il suo biglietto 
da visita:
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L’associazione Carità Senza Confini ha volu-
to dedicare questo numero del suo giornalino a 
Don Sergio, e mi ha chiesto una testimonianza. 
Quando nel 1986 ho discusso il mio lavoro di 
fine studio in teologia nel Seminario Regionale 
delle Marche a Fano, lavoro diretto dal profes-
sore Sisto Sergio Severi, sono rimasto sorpreso 
dall’entusiasmo e dall’interessamento che egli 
ha manifestato allora nei confronti del mio la-
voro. Non tanto per il lavoro in sé quanto per 
quel rapporto che ho cercato di stabilire tra 
il Vangelo e la Religione Tradizionale Africa-
na (e le culture che quest’ultima informa) nel 
loro incontro che non deve diventare scontro. 
D. Sergio è apparso non solo profondamente 
rispettoso dei valori culturali africani, pur così 
distanti da quelli europei, ma entusiasticamen-
te innamorato di essi. Al termine di quel mio 
lavoro, il rapporto docente-discente si è trasfor-
mato in una profonda amicizia che ha condotto 
Don Sergio a fare il suo primo viaggio in Africa 
nel 1987 per trovarmi in Congo. Non intendo 
tuttavia parlare del mio rapporto personale con 
Don Sergio in questa sede. L’accenno agli inizi 
della mia conoscenza di D. Sergio ci permette 
soltanto di percepire già il suo animo profon-

do, la sua acuta sensibilità e quindi il come ha 
vissuto il suo essere cristiano e sacerdotale. Mi 
limito ad une breve riflessione su questa figura, 
in rapporto al suo impegno nell’associazione, il 
quale impegno non può essere dissociato ap-
punto dalla identità cristiana e sacerdotale di 
D. Sergio come lo dimostra proprio l’incontro 

di D. Sergio con l’Africa di cui sono testimone. 
Mi è sembrato che il versetto 10 del Salmo 69 
aiuti meglio a cogliere la personalità, la vita e 
l’impegno di D. Sergio: “mi divora lo zelo per 
la tua casa”. 

Chi ha conosciuto da vicino Don Sergio sa 
che egli era animato profondamente da questo 
zelo per la casa del suo Signore, per la Chie-
sa. Le varie comunità parrocchiali servite da 
D. Sergio sono certamente testimoni della sua 
passione nei confronti di tutti: bambini, giovani, 
adulti, anziani, lontani e vicini. Nella Chiesa D. 
Sergio ha visto realmente il “Corpo di Cristo” 
da amare, da servire, da difendere anche sof-
frendo: “gli insulti di chi ti insulta ricadono su 
di me” (Salmo 69,10). A servizio di Gesù Cristo, 
del suo Vangelo e della sua Chiesa D. Sergio ha 
votato la sua vivace intelligenza, la sua instan-
cabile operosità, la sua profetica schiettezza, 
la sua incondizionata obbedienza al Papa ed al 
Vescovo, la sua onestà intellettuale e morale, il 
suo cuore grande, tutto il suo essere umano, cri-
stiano e sacerdotale. Per la Verità, per la Chiesa, 
per la dignità della vita umana egli si è battu-
to senza risparmio, ha saputo essere esigente 
come i profeti (tutti i battezzati non sono forse 

profeti?), ha soffer-
to ed è vissuto. Per 
gli stessi ideali non 
si è mai sottratto al 
confronto, anche 
con chi si è trova-
to su posizioni di-
verse, sempre con 
lealtà e rispetto. In 
tutto egli aveva la 
consapevolezza di 
operare per amore. 
L’amore per Gesù 
Cristo e la sua 
Chiesa e l’amore 
per l’uomo!

Solo così si può 
capire anche la sua dedizione ed il suo impegno 
per il rispetto e la dignità della vita umana, di 
ogni vita umana. Egli era convinto che non po-
teva amare e servire quel Dio invisibile, al quale 
aveva consacrato tutta la sua esistenza, senza 
amare e servire l’uomo concreto che si vede, 
immagine di Dio (cfr. 1 Giovanni 4, 20). Nel 

Fedele a Cristo, fedele all’uomo
di Don Raymond Nkindji Samuangala
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Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio
Ho detto a Dio: ”Sei tu il mio Signore,

senza di te non ho alcun bene”.
(salmo 15)

Anche se non hai mai amato le smancerie, 
i panegirici e il tenerume pietistico, per la tua 
formazione ricca di spiritualità virile, devo par-
lare di te, don Sergio. Non credo di tradire il 
tuo riserbo raccontando di quando nelle ve-
glie meravigliose dei campeggi scout (in Italia 
e all’estero) emergeva dal tuo parlare, colto 
e poderoso, una piena d’amore santamente 
umano per Cristo e per le anime che vivono in 
qualsiasi parte del mondo.

Dopo queste brevi considerazioni, che vi-
sualizzano un forte e fervente prete, ho cer-
cato in me i ricordi ed ho cercato anche quelli 
delle persone della nostra comunità, dove tu 
hai vissuto. “Ecco un autentico israelita in cui 
non c’è falsità!”. Tu sei stato per noi Natanae-
le e come in lui anche in te non ha albergato la 

falsità, ma il tuo parlare è stato il sì, sì e il no, 
no del Vangelo.

Grazie per avermi lasciato la consapevo-
lezza di aver speso bene la tua vita, sei stato 
un forte operaio della vigna del Signore, che 
ha tanto amato la vita, la parrocchia, le fami-
glie, la scuola, dove io ho operato con te e da 
te ho avuto tanti insegnamenti…

Grazie per aver aiutato i giovani e noi adul-
ti a scrollarci di dosso le sconfitte e a credere 
sempre nel perdono, valore fondamentale del 
Vangelo. San Giacomo apostolo afferma che 
“La fede senza le opere è morta” grazie per 
la fede predicata, testimoniata e vissuta fino 
al dono totale della vita. Bene ti si addicono 
le parole di Paolo ai Galati: “Per me vivere è 
Cristo e il morire un guadagno”.

E l’esortazione “… a comportarsi da citta-
dini degni del Vangelo” è per noi il tuo testa-
mento spirituale.

Pietro Bianchi

contempo, D. Sergio era ben consapevole che 
l’amore vero ed autentico per ogni persona non 
può scaturire che da un’immersione completa e 
costante in Dio, l’unico che è Amore! Il grande 
cuore e l’impegno concreto nell’associazione 
Carità Senza Confini si spiegano qui!

Essi non sono altro quindi che espressione 
di questo rapporto profondo con Gesù Cristo 
del credente Sisto Sergio Severi e del sacerdo-
te Don Sergio. Egli ha saputo dunque essere 
fedele a Cristo e fedele all’uomo, pienamente 
e fino alla fine. 

Carità Senza Confini piange un padre, che 
ha contribuito a gettare il piccolo seme da dove 
si è sviluppato il rigoglioso albero della carità di 
oggi, un membro attivo e sempre presente, una 
guida perspicace ed un amico. Ma è un piange-
re di fede, consapevole che chi ama, dell’amore 
di Dio, non muore perché è in Dio! Perciò, men-
tre diciamo semplicemente grazie Don Sergio 
per ciò che il Signore ti ha permesso di essere in 
mezzo a noi, ti chiediamo di continuare ad esor-
tarci all’amore senza limiti, ora che sei immerso 
nell’Amore sconfinato!
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Cari giovani, desidero confidarvi alcuni 
pensieri. Sto viaggiando insieme a voi verso il 
2000. allora io sarò vecchio. E voi sarete uomini 
e donne, babbi e mamme, nella piena matu-
rità. Quale sarà il volto di questo domani che 
attrae e spaventa? Il mondo di domani avrà il 
volto delle mie e delle vostre scelte di oggi e 
delle occasioni di impegno non rifiutate. Il do-
mani cioè avrà il volto della libertà che io vivo 
oggi. E la libertà è sempre e soprattutto “uscire 
da se stessi” per donarsi totalmente ai fratelli. 
L’unica libertà è saper amare. L’avvenire appar-
tiene soltanto a coloro che sono capaci di aver 
fede nell’amore.

La storia sta esaurendo tutte le risorse col-
lettive di violenza. Fra non molti anni non ci sa-
ranno più imperi che gestiscono la violenza a 
loro uso e consumo.

L’umanità è condannata alla fraternità, se 
vuol sopravvivere! Spetta a voi giovani, soprat-
tutto se cristiani, trasformare questa “condan-
na” in “una scelta esaltante”.

Nella pace “vissuta come condanna” c’è un 
rischio: il singolo, le famiglie, i gruppi, tendono 
a sostituirsi nei grandi imperi nella gestione e 
nella distribuzione della violenza al contagocce. 
Su chi?

Sui più deboli: bambini, vecchi, ammalati, 
famiglia, piccoli gruppi…e gli ospedali diven-
tano luoghi di tortura…e le strade diventano 

campi di battaglia… e l’utero della madre di-
venta bara.

Da decenni viviamo nella pace per paura. È 
ora che viviamo la pace per scelta.

Nelle azioni quotidiane. C’è una sola alter-
nativa: o amarsi o scomparire. Bisogna sceglie-
re subito e per sempre. Ancora una volta sento 
il bisogno di dirvi “che solo amando salveremo 
l’umanità e di ripetervi che la più grande disgra-
zia che possa capitarvi è di non essere utile a 
nessuno e che la vostra vita non serve a nulla”.

Amate lo studio. Amate il lavoro. Amate 
Dio. Amatevi tra di voi. Amate la gente. Tutta 
la gente.

State lontani da coloro per i quali tutto si 
riassume, si spiega, e viene apprezzato in bi-
glietti di banca. Anche se sono intelligenti, sono 
gli uomini più stupidi. Siate voi stessi, sempre. 
Siate cristiani veri, consapevoli, ricchi della feli-
cità degli altri. la libertà è il patrimonio comune 
dell’umanità: chi non è capace di celebrarla ne-
gli altri non è degno di possederla.

Carissimi giovani, non piegatevi di fronte ad 
idoli qualsiasi! Non date loro il vostro tempo, il 
vostro denaro, la vostra intelligenza. C’è gente 
vera, in carne ed ossa, che continuerà a vivere 
solo se qualcuno di voi darà il suo tempo, il suo 
denaro, la sua intelligenza. La vita è perciò fe-
licità d’amare. E c’è un solo Maestro: Gesù di 
Nazareth, morto e risorto. Amiamolo.

Sempre presente in mezzo ai giovani Così si rivolgeva loro

La vita è… felicità di amare
di Don Sergio - 1987
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Ho tanti ricordi di don Sergio, i primi risal-
gono a quando ero una bambina. Grazie al 
rapporto che aveva con i miei genitori ho sem-
pre avuto il privilegio di “gironzolargli” accan-
to, a scuola, la domenica a messa, qualche vol-
ta a casa nostra. Con lui ho condiviso 20 giorni 
bellissimi in Zambia. Di quel viaggio ricordo le 
chiacchierate fino a notte fonda e le sue cate-
chesi sulla Popolorum Progressio, le alzatacce 
e le lodi la mattina. Era bello stargli a fianco 
perché era un vulcano di idee e un pozzo di 

La testimonianza di un giovane
conoscenza. Il progetto agricoltura che oggi 
è in opera in Zambia, nella diocesi di Ndola, 
è nato in quei giorni lontani. È nato dall’in-
telligenza di un uomo che voleva lo sviluppo 
umano e che amava il suo prossimo in una ma-
niera viscerale e illuminante. Ho sempre avu-
to la consapevolezza di aver conosciuto una 
persona speciale e l’ho sempre guardato con 
occhi incantati e con un’ammirazione che per 
me oggi è difficile dirigere verso molti altri. 

Chiara

Viaggio in Zambia
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Cailungo, frazione della Parrocchia di Borgo 
Maggiore, era una realtà di persone un po’ di-
sgregata rispetto a Borgo, ma sempre piccolo 
gregge che amava il suo pastore…

I bambini e i ragazzi di allora non sempre 
avevano la possibilità di raggiungere la parroc-
chia, né gli anziani avevano un luogo di ritrovo 
per incontrarsi. Alcuni di loro, per celebrare in-
sieme la preghiera del mese di maggio e dei 
defunti radunavano i vicini nella propria casa 
tutte le sere e, se qualcuno tardava, lo si aspet-
tava per accogliere la preghiera di tutti. 

Era il 1977 quando una madre di buona vo-
lontà chiese a Don Sergio cosa si potesse fare 
per dare la possibilità di “stare insieme” anche 
ai ragazzi e alle persone che erano più lontane 
dalla parrocchia.

Il Don, senza esitare, disse che si poteva uti-
lizzare la casa donata alla parrocchia da Assun-
ta G. In quella piccola casa in via Ca’ Barigone 
(oggi ristrutturata) presto tornò ad ardere il nero 

e vecchio camino come fiamma che rischiara la 
notte e, intorno a quel fuoco, in novembre si 
recitava la novena per i defunti, in Avvento si 
preparava il presepe. Ognuno metteva del suo: 
gli uomini facevano piccoli lavori con cemento e 
mattoni, le donne pulivano, i ragazzi aiutavano 
… e la gioia di essere pensati in un disegno più 
grande ci dava la forza di continuare anche tra 
le non poche difficoltà. Una piccola stanza ospi-
tava il presepe, un’altra i giochi dei ragazzi o lo 
svolgimento dei compiti pomeridiani, insomma 
ci si prodigava aiutando chi aveva bisogno. Pic-
coli gesti d’amore,come quei puntaspilli a cuore 
fatti a mano dalle nonnine regalati alle mamme 
come gesto d’amore sincero e gratuito.

La voglia di stare insieme era in ognuno e ci 
faceva sentire una “cosa sola”… quasi una via 
per entrare nella profondità della dimensione 
di Dio. Ogni ricorrenza, compleanni, piccoli av-
venimenti erano motivo per accogliere l’altro, 
ritrovare l’amicizia fra le persone e donare un 

Da Cailungo un ricordo…

C’era una gran voglia di fare insieme 
perché si era insieme, don Sergio
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piccolo simbolo: la catena dell’amicizia senza 
confini. 

Le nonnine erano perle di saggezza e le fa-
miglie con i ragazzi erano veramente una sor-
gente di comunione fraterna; per questo Don 
Sergio ci invitava sempre a pregare gli uni per 
gli altri e a condividere, nella preghiera, le diffi-
coltà dei fratelli. La semplicità e l’accoglienza e 
l’accettazione dei nostri rispettivi limiti di ognu-
no, erano le padrone di casa perché Don Sergio 
le aveva fatte sbocciare in tutti noi.

Quel Don, prete attivo, puntuale e disponi-
bile, cercava di essere sempre presente, ci in-
vitava continuamente a partecipare alle attività 
parrocchiali: Dio ci parlava attraverso di lui in 
maniera stupenda.

La domenica era la conclusione anche del 
cammino fatto assieme e, nella festa del Signo-
re, iniziava la nuova settimana. Nella piccola 
chiesetta di San Rocco eravamo stipati e la gio-
ia di quella parte di popolo che è la Chiesa era 
semplice ma vera, fatta di bimbi, giovani, adulti, 
anziani.

Nella sua omelia non mancava mai di rende-
re accessibile la Parola ai bambini e ai ragazzi: 
erano il suo investimento più grande. Insieme si 
preparavano i commenti e i gesti della liturgia 
eucaristica per vivere ancora più intensamente 
il grande mistero. 

La Quaresima, conversione del cuore, si 
preparava nella preghiera riconoscendo le no-
stre povertà e pensando alla solidarietà verso 
il prossimo: si realizzavano piccoli oggetti arti-
gianali quasi a segnare l’impegno costante ed 
il sacrificio che ci avrebbe portato a festeggia-
re la Pasqua: il grande passaggio. Ancora una 
volta le mamme e le nonne di Cailungo lavora-
vano insieme unite da quel “qualcuno” che ci 
permetteva di essere chiesa nel vero senso del 
termine. Gli oggetti artigianali e i fiori preparati 
nell’arco dell’anno assieme alle uova benedette 
venivano venduti la Domenica delle Palme su 
di un tavolo improvvisato a lato della chiesina 
di San Rocco dando così vita al Mercatino della 
Speranza. (foto con San Rocco DVD dei 10 anni)

 Ecco il paragone semplice e stupendo del 
Don ricordando quei momenti: “È nato come 
nasce ogni anno a febbraio il bucaneve. Sbuca 
nel campo splendidamente colorato. Nessuno 
lo ha seminato eppure lui c’è, ogni anno, sem-
pre ugualmente bello; c’è perché c’è il campo, 
quello straordinario campo che è la Chiesa, il 
popolo aggregato dall’unità del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo. E questo campo, 
anche dopo l’inverno più gelido, sa generare il 

bucaneve.”
Oggi, grazie a questo campo seminato negli 

anni, il Mercatino della Speranza è divenuto Ca-
rità senza confini, così tanti bambini vivono e 
portano nel cuore lo sguardo di Don Sergio che 
si è chinato sulle condizioni di tanti fratelli ab-
bracciandole come proprie e regalando confor-
to e speranza cristiana. In quel piccolo Cailun-
go-San Rocco numerose tracce d’amore sono 
state lasciate; esse, come gocce in un vaso, in 
virtù del nostro battesimo, ci fanno sentire l’ar-
monia di essere chiesa.

In quegli anni si onorava San Rocco con una 
semplice e devota festa religiosa che non cer-
cava il “chiasso” esteriore ma la partecipazione 
delle persone. Il palo della cuccagna collocato 
sotto “la genga” accoglieva il divertimento dei 
più giovani e dei vecchietti, la corsa nei sacchi e 
la pentolaccia erano le competizioni più ambite. 
Tutto si svolgeva a fianco della chiesina dove, 
come il Don ci insegnava, era importante essere 
insieme per testimoniare la propria identità ed 
accogliere l’altro in semplicità, saper apprezza-
re la bellezza delle cose, anche le più piccole, 
perché segno del progetto e dell’amore di Dio.

E quel progetto d’amore ha regalato a tutti 
noi un sacerdote accogliente e testimone del 
Suo Amore… così come lo fu in quella piccola 
Casa-oratorio a Cailungo e nella Casa di Acco-
glienza a San Michele che negli ultimi anni lo ha 
ospitato e che lui ha vivificato con il dono della 
sua presenza.

Dio Padre di ogni vita, Cailungo ti ringrazia 
per il dono di Don Sergio e per ogni persona 
che ci ha insegnato ad amare perché innamora-
to profondamente di Te.

Pierangela e Silvia
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Il racconto di una mamma
È il giorno del Signore! E come ogni do-

menica seguo mia figlia con lo sguardo pieno 
d’amore mentre si accosta all’altare per riceve-
re l’Eucarestia: il corpo di Cristo nostro Signore.

Il corpo! Solo farina di grano ed acqua per 
alcuni. Per noi cristiani è il ripresentarsi “vivo e 
vero” di Gesù Figlio di Dio che ci libera dal pec-
cato e riconcilia nel Suo Amore il mondo intero.

Il solo pensarlo riempie di meraviglia, di stu-
pore! E lei, che si sta accostando all’altare, fra 
poco potrà riceverLo! Come ogni volta dal mio 
cuore s’innalza un Grazie! 

Grazie a Dio e a Don Sergio!

E la mente in un attimo torna indietro ne-
gli anni. È il marzo del 1999. Siamo a Modena, 
ad una riunione dell’Associazione Italiana Ce-
liachia; è presente anche lui: Don Sergio. Uno 
degli argomenti trattati è “Comunione e celia-
chia”.

A seguire i lavori ci sono tante persone af-
fette da celiachia e quindi impossibilitate a co-
municarsi attraverso la specie del pane, perché 
contenente glutine.

Già dai primi interventi di Don Sergio in me-
rito all’ argomento, in tanti compresero la sua 
grande cultura teologica, condita da una im-
mensa umanità, tanto che lo pretesero sul palco 
e lo sommersero di domande. 

Era difficile comprendere perché la Chiesa 
(secondo la disposizione della Congregazione 
per la Dottrina della Fede del 19 giugno 1995), 
non permettesse la Consacrazione dell’unico 
pane permesso ai celiaci ( non contenente glu-
tine) considerandolo materia invalida.

Le domande furono tante, le discussioni si 
protrassero a lungo... e per il presidente della 
regione Emilia-Romagna fu veramente difficile 
dichiarare chiusa l’assemblea.

Don Sergio, quel pomeriggio, provò sulla 
pelle il desiderio e l’impossibilità di tanti di po-
tere accedere al Sacramento dell’Eucarestia.

E come era solito fare, individuato il proble-
ma, lo affrontò fino in fondo con tenacia. 

Incontrò medici esperti di celiachia: apprese 
così che alle persone affette da questa patolo-
gia non era consentita neppure la comunione 
con il Sangue perché nel calice viene fatta la 
“immixtio” con un frammento di Pane Eucari-

Don Sergio si è fatto carico dei problemi di tutti e a tutti ha voluto portare
la sua condivisione e mettere a servizio di tutti il suo carisma.

Vivere l’Eucarestia nella celiachia
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Ecco la testimonianza dell’Associazione Italiana Celiachia

“Un’ostia per i Celiaci”
Antonio Camisa, coordinatore della com-

missione eucaristica dell’ AIC esprime la sua 
immensa gratitudine, con sentimenti di pro-
fonda stima e affetto, verso don Sergio il quale 
propose di offrire alla Associazione il suo inte-
ressamento per tentare di risolvere la spinosa 
questione della comunione per i ciliaci. 

Don Sergio con il contributo di Massimo 
Boschi, consigliere nazionale e presidente 
dell’Associazione in Emilia Romagna, produs-
se una serie tale di documenti da sottoporre 

alla CEI che nell’ottobre del 2001 si raggiun-
se il tanto agognato risultato. A Don Sergio, 
per la sua preziosa opera, la sua generosa di-
sponibilità, la sua elevata cultura e la sua fine 
intelligenza, Adriano Pucci, Presidente della 
Fondazione Celiachia ed Elisabetta Tosi, Presi-
dente dell’Associazione Italiana Celiachia, han-
no voluto conferire il riconoscimento di Socio 
Benemerito dell’A.I.C e Dino Alverni quello 
di Socio Onorario dell’A.I.C. Emilia Romagna.

Titoli largamente meritati da Don Sergio.

stico “normale” e perciò contenente glutine. 
L’Associazione Italiana Celiachia, felice di aver 
finalmente trovato un interlocutore interessato 
e competente, istituì al suo interno la “Commis-
sione per l’Eucarestia” e l’1 ed il 2 Aprile 2000, 
a Roma, tenne la prima riunione. Ovviamente 
Don Sergio faceva parte del gruppo di lavoro. 

Egli cominciò con l’informarsi presso le gran-
di diocesi italiane su come avessero affrontato 
questa problematica. Apprese con dolore che i 
fedeli celiaci non si avvicinavano al Sacramento, 
anche se in alcune parrocchie si era ovviato al 
“problema” consacrando il vino in due calici e 
non effettuando la immixtio in uno di essi. Que-
sto consentiva sì di accostarsi all’Eucarestia in 
sicurezza dal punto di vista sanitario, ma rap-
presentava un ostacolo per gli astemi ed i bam-
bini, in quanto non abituati ad assumere alcool. 

Don Sergio, riprese in mano i testi dei Dot-
tori della Chiesa, esaminò i materiali raccolti, 
incontrò e scrisse a persone e istituzioni eccle-
siastiche. I primi giorni di maggio 2001 venne 
inviata, dalla Commissione per l’Eucarestia, alla 
Conferenza Episcopale Italiana tutta la docu-
mentazione predisposta ed anche la proposta 
di utilizzare una speciale ostia contenente una 
piccola quantità di glutine (inferiore ai 20 ppm, 
consentita dai medici) e per tanto “materia va-
lida” per la Consacrazione, ma non nociva alla 
salute del celiaco.

Nel giugno 2001 lei ricevette per la prima 
volta la Santa Comunione attraverso il… San-
gue di Cristo.

Il 17 agosto 2001 la Congregazione per la 
Dottrina della Fede emanò un comunicato, fir-
mato dal cardinal Tarcisio Bertone, nel quale si 
autorizzava l’utilizzo di questa speciale ostia e 
“giudicava favorevolmente l’iniziativa intrapre-
sa ed i conseguenti risultati”.

Il mattino del 19 agosto 2001, durante la 
Santa Messa, lei assunse per la prima volta la 
Santa Eucarestia mediante la specie del Corpo 
di Cristo. Lo stesso giorno al Meeting dell’Ami-
cizia a Rimini, durante una conferenza stampa, 
Don Sergio lesse e commentò al pubblico tale 
comunicato.  

Il 18 ottobre 2001 furono inviate a tutte le 
diocesi, da parte dell’Ufficio Liturgico Naziona-
le, le modalità per la corretta comunione dei 
fedeli celiaci.

Tali disposizioni erano state individuate da 
Don Sergio per conto dell’Associazione Italia-
na Celiachia la quale, riconoscente del bene 
ricevuto, gli aveva conferito il titolo di Socio 
Benemerito e lo aveva insignito di una targa 
riconoscendogli il merito di aver preso a cuo-
re e risolto un tema così delicato e complesso, 
ma fondamentale per la vita di ogni cristiano. 
Per la stessa motivazione l’Associazione Celia-
chia Emilia-Romagna gli conferì il titolo di Socio 
Onorario.

Questo è il racconto di una delle meravi-
glie compiute da Don Sergio.

In lui l’amore per il prossimo ha trovato com-
pimento anche attraverso questa sua opera che 
il tempo non potrà cancellare.

Anche per questo io, mia figlia e tutti noi 
interessati a vivere in modo completo la nostra 
fede Gli saremo sempre e per sempre infinita-
mente riconoscenti .

La strada è stata aperta. Spetta ad ogni fe-
dele, ai parroci, ai catechisti far sì che tanto im-
pegno, insieme al desiderio di far vivere a tutti 
la fede con normalità, non vada disperso.

A Lui salga fino al cielo il mio e nostro 
GRAZIE!

Maria Rosa Casadei
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Da quando ho conosciuto don Sergio, 
alla fine degli anni 80, ho avuto la sensa-
zione che stessi camminando con qualcu-
no di grande a fianco. Personalmente era 
come un padre, un punto di riferimento 
sia spirituale che umano. Lui era la sintesi 
di una severità tipica delle persone adulte 
e sagge e di una dolcezza confortevole 
che mi faceva sentire sempre accolta per 
quella che ero e sono. La sua amicizia è 
stata profonda e motivante certamente 
all’interno della mia famiglia e nel rappor-
to con mio marito, nella comunità parroc-
chiale nella quale vivo e successivamente 
necessaria per il lavoro che insieme ab-
biamo fatto per Carità senza confini. È 
stato un esempio per l’amore e la fedeltà 
a Cristo che condizionava ogni suo pen-
siero ed ogni sua azione.

Ha creduto in me e nelle persone che 
lavoravano al mio fianco. Il suo senso di 
giustizia ha guidato il nostro lavoro per 
l’associazione in questi anni e fino all’ulti-
mo giorno di vita. Per lui era irrinunciabile 
che l’associazione fosse fedele al suo spi-
rito e vocazione cristiani, mantenendosi 

Testimonianza di Rita
presidente di Carità senza Confini 

Don Sergio
e Carità senza Confini

viva all’interno di una Chiesa che lui servi-
va con dedizione. 

La sua perspicacia e concretezza han-
no contribuito a pensare a progetti nuovi. 
Fu sua l’idea che l’associazione dovesse 
dotarsi di un periodico che informasse i 
sostenitori e fungesse da ponte fra questi 
ultimi e i diretti beneficiari dei progetti. 
Fu sua l’idea del nome Urla a Squarciago-
la, perché si capisse che l’obiettivo era di 
“raccontare” in modo dirompente, quasi 
urlando, le realtà ingiuste vicine e lonta-
ne da noi. Durante il viaggio che fece in 
Zambia nel 2001 assieme al vescovo di 
Ndola pensò al progetto agricoltura che 
solo oggi si sta concretizzando. Al centro 
del suo pensiero e della sua azione c’è 
sempre stato l’amore per l’essere umano 
e il desiderio dello sviluppo, economico, 
spirituale e culturale di tutti i popoli. De-
dicheremo questo progetto al suo ricor-
do.

Oggi la sua presenza mi manca, ma so 
che ci sta guidando da dov’è. Ringrazierò 
sempre il Signore per avermi fatto fare un 
po’ di strada con lui.

Nel 2002, di ritorno da un viaggio 
in Zambia nelle missioni di Carità sen-
za Confini, don Sergio scrive la seguen-
te convocazione per condividere la sua 
esperienza:

“… anche noi siamo stati per alcune 
settimane con i più poveri. Dopo il rien-

tro resta in noi una grande nostalgia e 
una voce interiore che continua a ripe-
tere: tu hai bisogno di loro e loro hanno 
bisogno di te”.

Da questo incontro nasce la collabora-
zione con Carità senza confini e l’idea di 
Urla a Squarciagola.
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Il suo impegno nella nostra associazione non è terminato 
neppure quando la malattia stava minando inesorabilmen-
te la sua vita.

Ho avuto occasione di leggere le ultime 
volontà di Don Sergio con le quali, oltre a 
disporre delle poche cose messe insieme 
nell’arco di una vita, ricordava in maniera 
esplicita di essere “ stato felice di essere Sa-
cerdote della Chiesa Cattolica “.

Don Sergio è stato il Sacerdote nel senso 
più alto, dedicando la Sua vita al servizio di 
un Ordine che privilegiava non solo il Mini-
stero pastorale, a cui era stato chiamato per 
vocazione,ma anche l’Organizzazione Eccle-
siastica in cui era inserito senza dimenticare 
il contesto socio-politico in cui operava, dan-
do la più alta testimonianza di essere Uomo 
di Chiesa dotato di una particolare sensibi-
lità spirituale che riusciva a trasmettere agli 
altri, senza trascurare la sua posizione di 
Uomo della Chiesa pronto a dialogare con 
tutti, sensibile ai bisogni anche materiali del-
la società e contemporaneamente pronto a 
confrontarsi in maniera dialettica anche all’in-
terno dell’Organizzazione Ecclesiastica a cui 
apparteneva, mantenendo comunque ben 
presente i limiti entro i quali era necessario 
mantenere fede a quel voto di obbedienza 
che aveva professato da giovane e che aveva 
mantenuto nel tempo.

Ho incontrato il “ Don “ la sera prima del 
ricovero in terapia intensiva: come al solito 
si è intrattenuto a lungo discorrendo della 
quotidianità e delle cose che lo interessava-

no più da vicino: la casa di prima accoglienza; 
incarico che aveva accettato di buon grado, 
essendo consapevole del suo stato di salute; 
incarico che stava portando avanti con la soli-
ta volontà, decisione e determinazione nono-
stante il male fisico.

Culturalmente preparato, non si lasciava 
trascinare in sterili polemiche, sempre attivo 
e sincero nell’esprimere i propri sentimenti, 
mai esitante nell’assumere atteggiamenti an-
che impopolari allorquando si trattava di af-
frontare problemi di matura morale o sociale.

Il suo impegno è stato totale, sempre 
pronto e disponibile a confrontarsi con tutti.

In certe circostanze e di fronte ad avveni-
menti quali la scomparsa di un Uomo con il 
quale hai condiviso un tratto della tua vita, si 
è portati a dire: “ora sono o siamo più poveri 
“; con don Sergio ci si è arricchiti nel senso 
che la sua parola, la sua presenza è stata per 
ciascuno di noi un motivo per accrescere non 
solo la nostra formazione cristiana ma anche 
per assumere coscientemente le nostre re-
sponsabilità nel contesto in cui siamo chia-
mati ad operare. Dobbiamo ricordare Don 
Sergio certamente con nostalgia ma non con 
il rimpianto; scrive nel suo testamento: “ Non 
sono mai stato attaccato a nulla, perciò non 
mi fa nessuna paura lasciare questa terra in 
qualsiasi modo. So dove sono diretto“.

Luigi Lonfernini

Uomo di Chiesa Uomo della Chiesa

Incontro pre-
paratorio per il 

viaggio in Africa 
al seguito del 

container
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Ti ringrazio, o mio Signore,
per le cose che sono nel mondo
per la vita che tu ci hai donato,
per l’amore che nutri per noi.

Questa canzone più di ogni altra riassu-
me nei miei ricordi la figura di don Sergio. 
Eravamo bambini ma lui sapeva parlare nel 
nostro linguaggio, semplice ed essenziale e 
attraverso questa canzone improvvisamente 
scoprivamo di essere tutti fratelli e sorelle 
perché figli e figlie di un unico Padre. Così 
con quel Padre Nostro recitato tenendosi per 
mano, perché quello era il segno della nostra 
fratellanza e nello stesso tempo della nostra 
figliolanza, facevamo continuamente espe-
rienza dell’essere comunità. E lui, don Sergio 
era li con noi, bambini, ad insegnarci quel 
canto parola per parola, strofa dopo strofa, 
perché fosse preghiera comune. E attraverso 
quel canto abbiamo imparato che il coro non 

è qualcosa di diverso dall’assemblea. È l’as-
semblea intera che si fa coro perché ognuno 
trovi il suo posto unico e irripetibile. Ma que-
sto non basta, occorre che ogni voce si faccia 
attenta alle altre voci perché tutte possano 
essere udite anche le più flebili e insicure. La 
passione, le energie migliori erano indirizzate 
a questa continua scoperta: farmi prossimo 
a chi incontro sulla mia strada perché Dio è 
dentro di me e dentro ad ogni uomo o don-
na di questa terra. Grazie don Sergio perché 
questi messaggi rimarranno sempre dentro di 
noi anche quando ci viene detto che dobbia-
mo avere paura, che ci sono nemici da com-
battere, che vogliono rubarci la nostra iden-
tità. Tu non ci hai insegnato ad avere paura 
di chi, per mille ragioni, è diverso da noi, ma 
ci hai spronato a guardare negli occhi gli altri 
e a veder in ognuno l’immagine di Dio, fatto 
uomo e donna, bambino e bambina, ragazzo 
e ragazza, anziano e anziana.

Sabrina Ghiotti

L’ULTIMO SALUTO

Ti ringrazio

Così ha pregato l’assemblea
A chiusura dell’anno sacerdotale, ti 

preghiamo Signore per tutti i sacerdoti, 
perché sia sempre più in loro il carisma 
di chi si dona completamente agli altri, 
di chi non si adopera per le pecorelle che 
sono al sicuro, ma va incontro alle smar-
rite e spende la sua vita per le strade. 
Perché la sua vita è dare la vita, la sua 
parrocchia è la barca sbattuta dalle onde, 
la sua morte è la sua resurrezione e l’effi-
cacia del suo lavoro si chiama Cristo. Per 
questo noi ti preghiamo.

Noi siamo i fili di un tessuto intreccia-
to dall’amore di Dio, Padre di ogni vita, 
che ci chiama e ci mette a fianco il nostro 
prossimo: siamo la Comunità. Fa o Signo-

re, che vivendo in Te ogni gioia e ogni 
dolore costruiamo un’esistenza piena, 
che avvolge e cambia il mondo. Accendi 
nei giovani qui presenti la fiamma del sa-
cerdozio sull’esempio di Don Sergio. Per 
questo noi ti preghiamo.

Signore tu ci hai donato la Chiesa 
perché vi abitasse la tua famiglia come 
Comunità di fedeli accogliente e testi-
moniante. Con Don Sergio abbiamo co-
struito luoghi e momenti nei quali la ri-
cerca della verità nella carità era palestra 
di vita quotidiana. Aiutaci a continuare 
quest’opera seguendo il Tuo scomodo 
e incondizionato amore verso gli ultimi. 
Per questo noi ti preghiamo.
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Alcuni passaggi dell’omelia di
Sua Ecc.za Mons. Luigi Negri

È entrato nella resurrezione attraverso 
la morte perché come tutti i cristiani che 
hanno vissuto di fede, Don Sergio ha par-
tecipato, giorno dopo giorno, alla mera-
viglia della resurrezione in lui e vi è pe-
netrato ogni giorno di più secondo una 
gradualità inesorabile. Ha amato il Signo-
re più di sé, certamente, perché questo 
è l’aspetto della fede per ogni cristiano 
e per coloro che il Signore chiama ad es-
sere significativamente parte del Suo mi-
stero, suoi rappresentanti nel mondo, co-
loro che Dio chiama con l’Ordine Sacro. 
Ha amato il Signore più di sé (era “fisica” 
questa esperienza, incontrandolo), ed ha 
amato la Chiesa più di se, cioè il corpo 
del Signore. Quel Signore amato nel pro-
fondo della sua coscienza, nella vita di 
preghiera e nella vita di dedizione quoti-
diana, di cui il celibato è stato un’espres-
sione sacrificata e gioiosa di vita nuova. 
Questa adesione totale al Signore è di-
ventata amore alla Sua Chiesa, certamen-
te ha amato la Chiesa 
più di sé e l’ha servita 
come deve fare un 
presbitero, nelle va-
rie stagioni della sua 
esistenza […]

La fede cioè la vo-
cazione è il modo in 
cui, nello spazio, nel 
tempo e nelle cir-
costanze della vita, 
anche nei limiti della 
nostra vita personale 
e comunitaria, si pe-
netra dentro il miste-
ro della resurrezione 
che diventa (ed in 

Don Sergio era evidente), forma dell’in-
telligenza e del cuore […] ha servito ap-
passionatamente la sopravvivenza della 
Chiesa. Non so se la Chiesa di San Mari-
no-Montefeltro ci sarebbe ancora, come 
entità canonica e giuridica, se alcuni uo-
mini, fra i quali Monsignor Sergio Sisto 
Severi, non avessero lavorato perché la 
Chiesa di San Marino-Montefeltro fosse 
mantenuta.

Egli è lontano, ma molto presente an-
cora in quella straordinaria esperienza 
che solo la vita cristiana rende possibile 
nella comunione dei santi. 

In questa nuova dimensione di comu-
nione sua a noi, gli chiediamo di proteg-
gere la sua Chiesa, che ha così amato e 
la cui integrità ha difeso. […] Don Sergio 
aveva un culto dell’intelligenza e della 
libertà cristiana. Che aiuti anche noi ad 
avere un culto vero della nostra intelli-
genza e della nostra libertà.
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ringrazia con affetto e 

riconoscenza

Don Sisto Sergio Severi
Il prete, l’amico, lo studioso, 
i l  consigliere, testimone 
autentico di fede e di carità.

San Marino 9 luglio 2010
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Caro Don Sergio, è stato difficile dirti “addio” quando 
il tuo fisico duramente provato era sostenuto da una mente 
ed un cuore totalmente impegnati per il bene degli altri.  
Stavamo programmando un gemellaggio con una realtà ru-
mena, ma tu non hai potuto attendere, ed è per questo che 
chi ti vuole bene, andrà a portare il tuo messaggio, proprio 
in questi giorni.

A nome delle Suore Francescane Missionarie di Assisi, 
desidero dirti il grazie più sentito per il sostegno che ci hai 
donato per oltre vent’anni, affinché potessimo svolgere la 
nostra missione tra coloro che il mondo chiama “gli ultimi”. 
Ci hai guidate con saggezza, animato dal tuo grande amo-
re per i più bisognosi, indicandoci vie che tenessero conto 
del rispetto e delle potenzialità delle persone, con proget-
ti di auto-sostentamento e auto-sviluppo, perché sognavi 
un futuro migliore per ogni famiglia i cui figli hanno avuto 
una crescita normale grazie agli interventi regolari di Carità 
senza Confini.  So che dal Cielo continuerai a sostenere il 
nostro cammino, ma soprattutto quello dei tanti poveri che 
ti stanno a cuore, e per i quali potrai ora essere voce presso 
il Padre che “difende l’orfano e la vedova” e  “innalza gli 
umili”.

Grazie, caro Don Sergio, per ciò che sei stato e rimani 
per noi.  Il tuo sguardo profondo, capace di penetrare e 
infondere trasparenza, rimane nei nostri cuori e continua 
ad invitarci ad un amore sempre più grande verso la Verità 
che ci chiede di puntare su ideali alti, e tenere stretta la 
mano del fratello.

Presto ti sarà dedicata una Casa di accoglienza, in Zam-
bia: sarà solo in piccolo segno del grande amore che tu 
hai per quel popolo che sarà felice di poterti ricordare in 
questo modo.

Desidero rivolgere un pensiero di riconoscenza al no-

stro caro Don Sergio, a nome delle Suore Francescane Mis-
sionarie di Assisi.  E’ per tutte noi un grande dolore ed una 
grande perdita.  Abbiamo sperato nel miracolo, ma forse 
lui non chiedeva questo perché fiducioso nel progetto di 
Dio che vedeva la sua missione compiuta.  Don Sergio se 
n’è andato in punta di piedi, come era il suo stile.  Ha lascia-
to impresso nei nostri cuori  l’intensità del suo sguardo con 
il quale segnava profondamente ogni incontro.

Da oltre vent’anni ha sostenuto e seguito la nostra mis-
sione trai più poveri dello Zambia e di altri Paesi.  Proprio 
negli ultimi mesi, stavamo organizzando un “gemellaggio” 
con la Romania, dove domenica prossima si recheranno al-
cuni amici di Carità senza Confini.  

Don Sergio è stato una presenza costante nello svolgi-
mento di una missione che lui voleva sempre più orientata 
verso l’auto-sviluppo.  Aveva uno sguardo d’insieme delle 
situazioni che lo portavano a suggerire iniziative concrete e 
ben mirate. La sua saggezza donava sicurezza e incoraggia-
mento ed anche nei momenti difficili, sapeva trovare solu-
zioni plausibili per continuare il cammino.

La nostra gratitudine diventa preghiera e impegno per 
continuare ciò che lui non ha potuto portare a termine.  Lo 
ricorderemo dedicandogli una Casa di accoglienza che si 
spera di potere realizzare in Zambia e che rimarrà segno 
tangibile tra la gente che lui ha tanto amato.

Grazie, caro Don Sergio, grazie per ciò che sei stato e 
sei per noi: continua a guidarci dal Cielo in quella missione 
che mira a “redimere” dalla povertà tante persone vittime 
di sistemi ingiusti.

Suor Rosalinda Salmaso
delle Suore Missionarie Francescane

Caro Don Sergio…


